Natale del Signore - Messa nella Notte - Rito Ambrosiano

Lettura del profeta Isaia

(Is 2, 1-5)

Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine dei giorni,  il monte del tempio del Signore  sarà saldo sulla cima dei monti  e s’innalzerà sopra i colli,  e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno:  “Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri”. Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri,  delle loro lance faranno falci;  una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite,  camminiamo nella luce del Signore.

Lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati

(Gal 4, 4-6)

Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: “Abbà! Padre!”.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 1, 9-14)

In quel tempo. Veniva nel mondo la luce vera,  quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo,  ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre,  pieno di grazia e di verità.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lanci faranno falci”________________

La Liturgia della Parola, che abbiamo vissuto, in prima battuta ci crea una certa sorpresa,  perché, a voler ben guardare, parla più di noi che di Lui, del Signore. Nella prima lettura, in particolare, troviamo il grande annuncio della pace tra gli uomini e nella seconda lettura il grande annuncio della pace tra gli uomini e Dio. Due effetti di ciò che si realizza grazie all’Incarnazione del Signore. In qualche modo è come se ci venisse chiesto di contemplare attraverso le opere Colui che opera; di vedere la Luce attraverso coloro che ne sono illuminati. 

La prima lettura diceva che quello che noi conosciamo in riferimento all’uomo è quasi sempre guerra. Quando parliamo degli esseri umani, solitamente dobbiamo raccontare storie di inimicizie e tensioni e spesso di eventi più gravi: lotte furibonde tra famiglie e anche all’interno dei nuclei familiari, conflitti tra etnie diverse, combattimenti  tra i popoli, guerre a tutti i livelli. Se fosse solo per l’uomo, sarebbe sempre lotta, odio, rancore, divisione. E’ un’immagine di tenebra, che viene contrapposta ad una di luce, che è quella che invece si realizza. E’ come se gli esseri umani, lasciati a se stessi, fossero come persone chiuse in un posto buio, senza aver mai visto chi hanno accanto. Ogni tanto senti qualcuno che si avvicina e ti tocca: l’unica reazione che l’uomo ha, quando è nelle tenebre, è quella della paura. Di fronte a qualcuno – uomo, animale, cosa? - che si avvicina e non sai che intenzioni ha, ti ritrai, oppure attacchi a tua volta. Quando invece l’uomo viene illuminato da Cristo, tutto cambia.  Perché, quando sei sotto la luce, ti accorgi che chi ti sta accanto è semplicemente un altro essere umano. Vedi che le grandi differenze, le grandi paure che tu avevi non hanno motivo di esistere. Ora, ciò che Cristo realizza per noi è anzitutto questo: toglie ogni paura rispetto all’altro. Certo non è un evento automatico: bisogna avere il coraggio di accogliere Cristo. Ma se tu accetti Lui, ti rendi conto che non ci sono più differenze, non ci sono più separazioni, non c’è niente che ti possa giustificare quando odi qualcun altro. Perché tutti siamo sotto la stessa luce e tutti ci vediamo per quello che siamo: piccoli, fragili, esseri umani. Il Signore distrugge tutte le differenze. L’annuncio del profeta era che finalmente non ci saranno più guerre. La rottura tra gli uomini - nella sua più grande espressione: la guerra tra i popoli - viene distrutta e gli strumenti della guerra diventano strumenti per la costruzione della pace. Finalmente qualcosa di nuovo comincia: la pace tra di noi. 

“Dio mandò il suo Figlio, per riscattare quelli che erano sotto la Legge”____________________

Esiste tuttavia un livello più profondo, che giustifica questa pace in un modo ancora più radicale. La seconda lettura ci faceva vedere la pace che si stabilisce tra l’uomo e Dio – da parte nostra, naturalmente, perché da parte di Dio non è mai venuta meno. Si parte da una condizione di paura nei confronti di Dio, che è in qualche modo istintiva nell’uomo. Ha bisogno di Lui, si affida a Lui, ma sostanzialmente si comporta come con un padrone, che va tenuto buono, se no ti punisce. In Cristo invece si realizza l’immenso dono: in Lui noi diventiamo figli, non più schiavi. Dio non è più il padrone; è il papà, “Abbà!”: lo possiamo chiamare addirittura con il vezzeggiativo che usano i bambini. Possiamo rivolgerci a Dio in questi termini, perché è venuta meno la paura rispetto a Lui. Dio non è il nostro avversario. Non è qualcuno da cercare di convincere e da tenere buono. Non è nulla di ciò che spesso immagina di Lui l’uomo. Pensa che è l’Onnipotente, che può fare tutto quello che vuole, e gli sembra che debba andare contro la libera espressione e realizzazione dell’essere umano. Lui è venuto da noi per renderci Suoi figli! E’ talmente lontano dal pensare che noi siamo Suoi nemici, che scende nella nostra storia e vuole che noi prendiamo le stesse caratteristiche di Suo Figlio: ci adotta. 

“Ha dato potere di diventare figli di Dio a quelli che credono nel suo nome”_________________

Entrambi i doni che Cristo ci spalanca - la pace tra di noi e la pace con Dio - dipendono dalla fede. Dipendono cioè dal nostro guardare il Bambino Gesù nella culla di paglia e credere che è veramente il Figlio di Dio. Tutto è legato al nostro dire: “Credo”; un atto semplicissimo, che è al tempo stesso il più difficile, il più impegnativo, il più importante. Perché molti – che pure si dichiarano credenti - non vivono secondo questa dinamica e secondo questa logica. Non dicono davvero di sì a Lui; dicono magari di sì a un progetto umano bello, interessante, gradevole, a un’idea di Dio che però non è quella che troviamo guardando il Bambino Gesù. Noi siamo invitati a guardare quel Bambino e a dire: è il Dio con noi! Questo richiede da parte nostra un cambiamento profondo. Noi non possiamo prendere Cristo Gesù e aggiungerlo alla nostra vita, tenendola tutta uguale. E’ una tentazione che si affaccia sempre, ma non può funzionare. Se davvero vogliamo dire di sì a questo Signore, che agisce per noi e nella nostra storia,  dobbiamo avere il coraggio di togliere tutto ciò che non corrisponde a quanto Lui dice e chiede, per rinascere come uomini e donne nuove. Per rinascere bisogna morire a qualcosa. Non possiamo pretendere di fare un passaggio indolore. Non si può, semplicemente. 

“Veniva nel mondo la luce, quella che illumina ogni uomo”______________________________

Quando abbiamo il coraggio di morire in questo modo e di rinascere, ci accorgiamo che guardare il Bambino Gesù significa essere veramente nella luce. Se avete fatto caso, le immagini che usavo, sia per commentare la prima che la seconda lettura, erano immagini di illuminazione, di conoscenza. La luce per noi ha una pluralità di significati e la viviamo in molti contesti. La luce è la realtà grazie alla quale viviamo. Non ci sarebbe vita senza luce. In un mondo buio, noi non ci saremmo; non ci sarebbe nulla di vivo. Il mondo esiste perché la luce c’è e grazie alla luce c’è la vita e grazie alla luce c’è la conoscenza: secondo l’immagine usata prima, è perché vedi l’altro che puoi conoscerlo ed entrare in relazione con Lui e non solo lottare contro di Lui. La luce è fonte della conoscenza. Noi grazie alla luce vediamo, conosciamo, proviamo emozione; possiamo permetterci di vedere cose che magari non possiamo raggiungere e toccare. Grazie alla luce io posso sapere quante persone ci sono in fondo alla chiesa, chi è  intorno a me; vedere tutti i fedeli seduti nei banchi. La luce è origine della mia conoscenza. 

Ecco, l’immagine che viene usata per parlare del Figlio di Dio è quella della luce. Lui è la luce. Lui è Colui che dà la vita a ciascuno di noi: è Colui grazie al quale tutto esiste - si diceva nel testo del Vangelo. Tutto è appoggiato su di Lui. Tutto nasce da Lui, per Lui, grazie a Lui. 
Questa luce, che ci permette di conoscere, che ci permette di amare, che ci permette di vivere, è diventata uomo. Questa luce è entrata dentro il grembo di Maria e si è fatta carne. E non si è oscurata, non è diventata buia questa luce, entrando nel grembo di Maria. Dio, diventando un uomo, ci ha aperto la strada per conoscere veramente chi è Lui e chi siamo noi. Perché nella forma umana adesso parla con noi, agisce come noi e apre a noi la strada per arrivare veramente a conoscere e ad amare. Grazie al Suo prendere questa carne mortale, a noi è aperto il regno dei cieli. Grazie al Suo venire e condividere la nostra natura umana, è aperta per noi la possibilità di entrare con Lui nel grande abbraccio amante di Dio. 

“Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio”____________________________________

La seconda lettura mostrava quest’immagine del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo tutti all’opera intorno a noi; tutti a prenderci dentro per cercare di coinvolgerci, non solo in un grande progetto, ma nella vita stessa di Dio. Quando diciamo al Bambino Gesù: “Sì, io credo che Tu sei il mio Dio!”, da questo punto di partenza noi ci troviamo dentro il grande vortice dell’abbraccio di Dio. Noi siamo coinvolti nell’Amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Noi conosciamo Dio, ma, di più, siamo dentro quell’Amore, dentro quella Vita. La Sua vita diventa la nostra. Per questo non ci sono più barriere, per questo non ci sono più nemici, per questo Lui non è più un nemico, perché ci ha presi dentro il Suo Amore e la Sua Vita. Noi questo celebriamo, quando celebriamo il Natale. Noi a questo punto fermo, a questa realtà grande e straordinaria, leghiamo tutta la nostra vita.  Perché tutto viene ricomposto, tutto rinasce, tutto ricomincia a partire da questo fatto. All’inizio della Messa abbiamo ascoltato la narrazione degli eventi che hanno scandito i tempi fino alla nascita di Gesù, secondo una dettagliata cronologia. L’intenzione è di sottolineare che quello che celebriamo in questo giorno non è l’idea di Dio. E’ la nascita di questo Bambino, che è un fatto, un evento storico, che apre la nostra vita in un modo nuovo. Noi non stiamo credendo a qualche teoria; noi stiamo affidando la nostra vita a Lui. 

Chiediamo che questa Eucaristia possa essere un autentico incontro, che questa Eucaristia possa essere veramente un momento in cui il nostro cuore si riapre; in cui possiamo dire sì a questo Dio. Non viviamola in modo formale; perché è facile cadere in questa trappola: essere presenti alla Celebrazione e pensare che basti per vivere davvero il Natale. Non basta. Noi dobbiamo esserci e il nostro cuore deve essere aperto. Se non c’è il sì da parte nostra, risuonerà solo il Suo grande sì, ma non ci sarà la nostra riposta. Non ci sarà il grande coro, che nasce da questo dire sì da parte di Dio e rispondere sì da parte nostra. Lui oggi dice il Suo sì. Lui oggi, di fronte al mondo, guarda ciascuno di noi e non dice: “No, mi sei proprio venuto male!”; Lui guarda e dice: “Sì, mi piaci proprio tanto!”. E di fronte a questa follia di un Dio che non sappiamo bene che cosa veda in noi, la nostra unica risposta può essere: “Sì, ti accolgo e mi lascio amare così!”. Non è scontato, badate bene; l’uomo può sempre dire il suo no: “Venne tra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto”. Ma noi siamo venuti ad incontrarlo in questa Eucaristia e vogliamo essere tra quelli che dicono: “Sì, Signore, io ci sono, il mio cuore c’è, sono aperto e disponibile. Rinasci ancora! Torna ad essere luce per me! Riapri la mia vita!”. 

